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«UFFICIALE» 
DI PITTORI ITALIANI 

II professor Franco Ferra-
rotti, lo studioso di sociologia 

[che anche il grosso pubblico 
conosce attraverso i dibattiti 
televisivi e radiofonici, oggi 
Insegna e lavora all'Università 

[di Roma. L'esperienza di Ivrea, 
[con Adriano d ive l t i , nel mo-
Ivimento di * Comunità » (di 
icui è stato durante la III legi-
lelatura repubblicana deputato), 
| è ormai lontana. Con « fred 
idezza » egli affronta il primo 
Idei nostri quesiti: un giudizio 
Isul ventennio repubblicano e 
{Bulle inquietudini di oggi. <?Cre 
Edo nell'insoddisfazione — ci di-
Ice — come in una salutale mi-
[Sura critica. Ma non accetto 
la protesta totale, irresponsa­
bile, che non si preoccupa per 
>rincipio del prezzo empirico 
li ciò che propone, perchè la 
ritengo l'alleata migliore, la 
JÌÙ preziosa, dello status quo». 
Jn rifiuto netto, razionale, 
iunque, delle suggestioni neo 

[estremiste. Ma quale può es­
igere. oggi. In carica positiva 

]ell'« insoddisfazione J>? La ri­
spos t a di Ferra rotti si ricolle­
g a a temi già vivacemente af 
[fiorati su queste colonne, nel 
[corso di altre conversazioni 
J(con Bobbio, por esempio, o 
[con Volponi o Rn<<>rsi): «Noi 

aggi sappiamo che un regime 
ilitico può continuare a vi 

/ere anche quando sia formai 
lente crollato. Se ricordo gli 

[entusiasmi, l'intossicazione di 
[euforia collettiva l'indomani 
[della Liberazione, e li metto a 
[confronto con la situazione o 

lierna. vent'anni dopo, mi 
[sembra chiaro che è stato sot-
Itovalutato un principio socio­
log ico fondamentale del pro­
c e s s o - sociale: la continuità 

Ielle istituzioni. La -truttura i-
[stituzionale di un paese non si 
ferma alle etichette, ai sim 

[boli esterni, alle immagini dei 
[quadri appesi alle pareti degli 

jffici. E neppure alla lettera 
[delle leggi, ma sovente nep-
tpu r quella è stata scalfita. E" 

stata gravemente sottovalutata 
la caratteristica utschiosiló del 
l'evoluzione istituzionale, il pe 
so degli schemi mentali pre­
valenti. degli stili di gestione 
del potere: dati oggettivi e 
strutture di valori che vanno 
assai più a fondo della lettera 
di qualsiasi regolamento o ar­
ticolo di legge, che cambiano 
con lentezza bradisismica » 

Una società 
« ambigua » 

Questa < vischiosità > delle 
istituzioni è appunto all'origine 
dei problemi, gravi e preoccu 
panti. che stanno oggi di fron­
te alla nostra società: « Di qui 
vedo derivare il carat tere di 
diffusa ambiguità, che mi sem 
bra tipico del presente stadio 
di sviluppo della società ita­
liana. Una società che si inter­
roga. certamente, in cui si mol 
tiplicano i convegni e le tavole 
rotonde, alla ricerca, dramma 
tica e qualche volta patetica. 
della propria identità perduta 
Ma nello stesso tempo una so­
cietà che vive simultaneamen 
te a livelli storici diversi, mi 
nacciata da tendenziale scili 
zofrenia. nodo di contraddico 
ni che non si possono scioglie 
re in base al prevalente cri­
terio legalistico formale, ad 
una volontà politica legata al 
le esigenze spicciole della mec­
canica parlamentare, apparen­
temente pluralistica, in realtà 
oligarchica. La democrazia in 
Italia rischia sempre di ridur­
si a democrazia di facciata. 
democrazia manipolata: della 
democrazia resta il rito, cade 
la sostanza, cade cioè la possi­
bilità concreta del controllo del 
potere dal basso, alla fonte 
della legittimità reale, là dove 
prendono corpo e si esprimo­
no i bisogni specìfici delle 
maggioranze subalterne. 

e Società antichissima e si­
stema politico unitario piutto 

Franco Ferrarotti 

sto recente e, tutto sommato, 
fragile; paese dei grattacieli 
di Milano e dei cavernicoli di 
Matera. depresso e tecnica­
mente arretrato per vaste re­
gioni eppure storicamente pre­
sente da tempo immemorabile. 
dominato da comportamenti a-
narcoidi e conformistici a un 
tempo, non più mondo conta 

dino, ma non ancora società 
industriale: per rendere giu­
stizia alla complessità della 
società italiana occorrono stru 
menti di auto-analisi e di auto 
direzione razionale che vadano 
al di là delle impostazioni for­
malistiche e degli schematismi 
apriorici. in una parola al di 
là del dottrinarismo, sia esso 

questa settimana in edicola 

IL «SETTIMANALE» 
RIDIVENTA LIBRO 

Da qualche settimana abbia­
do notato che più di un edi-
ire ha allentato la rigida perio-

ìicità delle proprie collane di-
llribuite in edicola: dapprima 
ti è passati al ritmo bisettima­
nale, poi si sono assommati i 
ritardi fin quasi ad annullare 

termine fisso della scadenza. 
?d è questo un fatto nuovo del 
juale è difficile fornire ora una 
Salutazione esatta, tanto più 
the d'altro confo quasi anni set­
timana vediamo spuntare nelle 
tdicole una nuova collana, o 
indie un nuovo testo isolato 
fuori collana. 

Se l'abbandono della periodi-

Uno studio 

cèco su 

Marino Marini 
La Casa editrice cecoslovacca 

: Odeon 1 pubblica, nella collana 
: Arte mondiale contemporanea », 

studio del noto critico Jiri 
•tlik, dedicato alla vita e al­

l'opera di Marino Marini. 
« E' semplice essere un ar­

ista, ma è difficile essere sem­
itica »: con queste parole di Ma­
ini Setlik inizia la sua mona 
{rafia, che offre un quadro sm-
»lo dell'evoluzione artistica dello 
cultore. Dopo aver sottolineato 

che le opere di Marini, per ti lo­
ro messaggio umano, sono da con­
siderarsi patrimonio non solo del­
l'arte italiana ma di quella mon-
lalt, Setlik cosi conclude: * Per 

Il significato in essa contenuto, 
[f«pera di Marino Marini co­
stituisce una profonda e seria 
lifesa della dignità umana. Es­

rinnova la coscienza dei nessi 
[Interiori della creazione artisti­
ca a, con il suo interesse per 
la vita, per il pensiero e per i 
sentimenti dell'uomo, getta un 
ponte tra il passato e il preden­
te, liberando cosi quell'energìa 
Urica e psichica che consente lo 
Stabilirsi di rapporti tra il sin­
golo e la realtà umana del mon 
do delle cose e degli avveni­
menti, tra lo spazio reale del 
mondo concreto e il riflesso del 
la Immagini, tra la fantasia e I 
la pacala della vita ». 1 

cifó significasse che gli editori 
intendono distaccarsi da una 
linea di produzione tendente 
a sostituire al collezionismo 
delle dispense il collezionismo 
dei libretti e ad allettare il pub­
blico al consumo sempre più 
rapido e irriflesso, allora do­
rremmo riconoscere in questo 
nuovo fatto un elemento positi­
vo. dal quale risulterebbe anche 
che il pubblico, dopo un primo 
disorientamento, ha rraaìto nel 
modo migliore ed ha risposto 
agli editori scegliendo consape­
volmente le proprie letture, in 
tal caso e cluaro die la perio­
dicità (indipendentemente dai 
vantaggi di tipo fiscale che ha 
offerto aglt editori) non ha più 
senso, come a lungo andare do­
vrebbe non aver più senso la 
distinzione fra collane econo­
miche da edicola e da libreria: 
acquisito il mimo punto di ren­
dita dell'edicola, allargata la 
rete tradizionale di distribu­
zione, viiranta la barriera ari­
stocratica che tenera il libro 
al di là delle vetrine, resta di­
mostrato che non è impossìbile 
offrire il libro alla portata di 
tutti. 

E tuttavia permane il dub­
bio che questo rallentamento 
sia anche il seqno di quella 
crisi di produzione, che si te­
meva dovesse una volta o l'al­
tra seguire all'espansione in­
controllata: una ragione di più 
per auspicare che finalmente 
gli editori si impegnino in una 
programmazione culturale più 
consapevole e impegnata. 

LA SELEZIONE 
SESSUALE 

La casa editrice Avanzini e 
Iorraca ha iniziato da questa 
settimana a distribuire nelle edi­
cole la collana « 1 classici per 
tutti ». che già conta fra i suoi 
titoli i sonetti del Belli (5 volumi). 
La fifa di Dante del Boccaccio. 
Il Capitole di Man (in 6 volumi. 
di cui sono usciti finora i primi 
3). Il Meo Paincca di Bernen. e 
le POCMC siciliane del Meli (in 
4 volumi, di cui è uscito il pri­

mo). L'ultima novità è un'opera 
di Darwin: L'origine dell'uomo e 
la selezione sessuale, di cui vie­
ne ora pubblicata la prima parte. 
a cura di M. Migliacci e Paola 
Fiorentini. Origine dell'uomo (lire 
•100): la seconda parte. La sele­
zione m rapporto al sesso, seguirà 
in altri due volumetti. E' dove 
roso sottolineare questa iniziativa. 
che si distingue dalle altre per 
il tentativo di divulgare testi di 
più vano interesse, al di fuori 
della narrativa o. addirittura. 
della lettura d'evasione; da parte 
nostra, mentre segnaliamo alla 
attenzione dei nostri lettori l'ope­
ra di Darwin, ci limitiamo a os­
servare che anche in questo caso 
avremmo preferito un'introduzio­
ne più ampia, m cui meglio si 
illustrasse il pensiero dello scien­
ziato inglese. 

UNA POSSIBILITÀ' 

DI SCELTA 

Per il resto, anche questa set­
timana ci soflermiamo su tre ro­
manzi di scrittori del novecento. 
molto diversi l'uno dall'altro, e 
tali da offrire una buona pos 
sibilila di scelta. 

L'editore Casini n-tampa cn 
romanzo di uno scrittore russo. 
non molto noto in Italia. Boris 
Pilm'ak. Nato nel IffiH. formatosi 
sui maggiori scrittori occidentali. 
Pilniak fu un notevole rapprescn 
tante delle posizioni slavofile 
Nel 1938 fu doporta'o in Siberia. 
dove mori. Il romanzo presentato 
ora in edicola. // Volga si netta 
nel Caspio (I- 450). te.-timonia 
pur nella sua contradiittmctà. Io 
sforzo compiuto da Pilmak di 
comprendere la complessa realtà 
emersa dalia nvoluzior-e: sull'> 
sfondo della vicenda è il con 
trasto tra la mentalità tradizia 
naie e il gigantesco sforzo di 
rinnovamento avviato con i piani 
quinquennali 

Negli e O-car » troviamo invece 
un romanzo dello scrittore cat­
tolico francese Georges Bernanos. 
del quale abbiamo già parlato 
segnalando il noto Diano di un 
curato di campagna: la stessa te 
matica religiosa, la stessa malin 
conica atmosfera provinciale, una 
analoga figura di giovane prete. 
si ritrovano in quest'opera. Un 
delitto (L. 350). scritta nel 1935. 
abilmente costruita sulla vicenda 
di un duplice delitto. 

Un noto romanzo di fanta­
scienza, già stampato nella UE 

di Feltrinelli, è stato ripreso da 
Garzanti: La nuvola nera (L. 350). 
del professore di astronomia r 
astrofisica americano Fred Hoyle: 
sia per la figura dell'autore sia 
per l'interesse dell'opera, già se 
ne parlò quando apparve la pri­
ma edizione. 

I < OUBBI AMOROSI > 
DI PIETRO ARETINO 

Presto ci proponiamo di alfron 
tare a parte un discorso più 
impegnativo sulla riscoperta che 
la nostra .'Vanguardia letteraria 
viene facendo ileH"0|>era di Pie­
tro Aretino: ci limitiamo [>er ora 
a osservare che non del tutto 
convincente ci ,-embra la n?tampa 
dei « dubbi amorosi » e dei < so­
netti licenziosi > promossa dal 
l'editore Sampietro, che a sua 
volta ha iniziato a distribuire in 
edicola la sua « Piccola collana 
70 >. una collana che peraltro 
molto l>en promette \IQT l'avve 
mre. E tanto meno ci convince 
la presentazione del volumetto 
fatta da Rol>erto De Marco che. 
sostenendo la tesi di una attua­
lità dell'Aretino, condanna dura­
mente la nostra critica, come se 
c^.i avesse ostinatamente rifiu­
tato ogni riconoscimento allo scrit­
tore cinquecentesco: un errore 
che si sarebbe potuto evitare con 
•.ma migliore informazione sui 
nostri studi letterari. 

(ili altri titoli dell., settimana: 
G. Leopardi. Opere. Voi. Ili 

Pensieri. Ricordi. Epistolario (Ca 
smi. L. 450): valgono per questo 
volume le critiche cìie abbiamo 
già sollevato per il secondo: testi 
a--olutamente privi di note e di 
presentazioni, nsiampati senza 
nessuno sforzo esegetico e di­
vulgativo 

B Marshall. Danubio rosso 
(Longanesi. L. 350 >: un romanzo 
ambientato fra le guarnigioni al 
leale a Vienna, subito dopo la 
guerra, non privo di garbate no­
tazioni unione!i._he. ina nemmeno 
di puntale antisovietiche. tutto 
teso allesaltaz.one di una certa 
mistica religiosa. 

Colette. L'ingenua libertina (Zi­
betti. L. 350) 

R. E. Raspe. Il barone di Mun 
chhausen (Dell'Albero. L. 350). 

E. Salgari. La pantera di Algeri 
(Ed. del Gabbiano. L. 300). 

G. Simenon Maioret e il porto. 
dille ndih.c i Mondadun I. i00) 

a. a. 

di destra o di sinistra >. 
Ecco: da questa diagnosi 

amara , ma lucida e attenta. 
della nostra condizione di ogg: 
arriviamo al cuore dei pro­
blemi. Quali le prospettive? 
Quali i mezzi di intervento per 
incidere, per modificare e far 
progredire questa realtà? « La 
società italiana — sottolinea 
ancora Ferrarotti — richiede 
interventi pubblici calibrati sui 
bisogni reali. Prescindendo 
dalla volontà politica e dalla 
lotta degli interessi, debbo ri 
levare che mancano gli stru 
menti di conoscenza e opera­
tivi per questo fine. Con ri­
guardo all'apporto dell'univer­
sità, a parte la necessità di li­
berarsi da ogni terrore di con­
taminazione pratica in nome 
della cosiddetta « scienza pu 
ra >. accanto alle scienze so 
ciali tradizionali, per cosi dire 
— diritto, economia, storia — 
è necessario far posto alle 
scienze sociali più recenti — 
sociologia, antropologia cultu 
rale. psicologia sociale, e così 
via. 

e Nel corso degli ultimi venti 
anni qualche cosa in questo 
senso si è mosso. Il danno gra 
ve causato dal crocismo alla 
cultura italiana mediante la 
svalutazione delle scienze, e in 
particolare delle scien2e socia 
li. e la loro riduzione a pure 
classificazioni di comodo e la 
sarcastica presentazione del 
metodo scientifico come super­
ficiale < ipotetismo », sta per 
essere riparato. I giovani so­
prattutto mostrano di apprez­
zare un discorso teorico, gui­
dato da ipotesi, ma che costan­
temente si richiami alla veri­
fica empirica. Non è ristret­
tezza d'orizzonti, o grettezza 
spirituale, come taluno avreb­
be interesse a far credere. E ' 
il consapevole rifiuto di risol­
vere i problemi etici in atteg 
giamenti estetici, le questioni 
oggettive in perorazioni lette­
rarie. 

e Le scienze sociali nuove, e 
in particolare la sociologia, si 
sono nuovamente guadagnato 
il diritto di cittadinanza acca­
demica. So bene che non si è 
trattato di una < scalata socio­
logica > e inoltre che un gran­
de successo è un grande peri­
colo, ma non v'è dubbio che 
vent'anni fa pochi avrebbero 
osato sperare in una presenza 
della sociologia, pur cosi oc­
casionale e dispersa quale è 
ancora quella odierna, nella 
vita accademica italiana. Le 
preclusioni fatte valere dal cro­
cismo, presupposto concettuale 
del formalismo che sta per cer­
ti aspetti paralizzando lo svi­
luppo politico, culturale ed eco 
nomico del sistema sociale ita­
liano, sono state refutate sul 
piano teorico, ma anche, e in 
maniera forse più decisiva, 
esse sono state « esplose > dal 
processo di industrializzazione: 
che ha messo a nudo le con 
traddizioni strutturali del pae­
se. impone la ridefinizione del 
rapporto fra pubblico e priva 
to. non consente la definizione 
di sintesi se non sulla base di 
ricerche empiriche ben defi 
nite >. 

« Occasioni » 
ed « errori » 

Il discorso è, senza dubbio. 
stimolante. E' naturale, a que 
sto punto, che si allarghi, toc 
chi il problema, attualissimo. 
del rapporto fra marxismo e 
nuove scienze sociali. < li 
marxismo italiano — afferma 
Ferrarotti — mi sembra che 
abbia a questo riguardo per 
duto una grande occasione. La 
preoccupazione di avere nella 
sociologia una pura e semplice 
tecnica del conformismo al ser­
vizio dei grandi monopoli ha 
indotto a chiudere gli occhi 
sulla grande potenza critica e 
demistificatrice dell'analisi so 
ciologica. Non è troppo tardi | 
— egli aggiunge — per un rio 
ricntamento del marxismo ver 
so la sociologia >. La questio­
ne ci sembra posta, cosi, in 
termini troppo t rigidi » e sem 
plificati: andrà, certo, appro 
fondita (in che senso, per e 
sempio, dovrebbe intendersi un 
« riorientamento * del marxi­
smo verso la sociologia, senza 
che ciò comporti una sua « re 
v isione * e riduzione, è proble 
ma da discutere e da preci 
sa re) ; d'altra parte, la socio­
logia può dirsi < innocente >? 
Qui il giudizio di Ferrarotti di 
viene anche « autocritico >: 
« E' chiaro che anche da parte 
dei sociologi si sono commessi 

errori, sia di metodo che so | 
stanziali. La importazione del­
le tecniche di ricerca dagli I 
Stati Uniti non o stata soffi- * 
cientemente critica. E" stata 
portata avanti come un'opera 
zione all'ingrosso; potrebbe co- i 
stituire. e già in parte costi- | 
tuisce. se non un capitolo la- , 
mentevole di imperialismo cui- | 
turale, un'infeconda distor­
sione. Si è sottaciuto un fatto I 
decisivo: i concetti di cui si * 
vale l'analisi sociologica van I 
no elaborati a diretto contatto I 
con i problemi di un determi- i 
nato orizzonte storico e socia- | 
le. I sistemi analitici di iMer- , 
ton. Parsons, ecc. riflettono le I 
ricerche e i problemi di un am­
biente che non è quello ita- I 
Mano Operarne il trasferimen- ' 
to. meccanicamente, dagli Sta- | 
ti Uniti all'Italia significa va- I 
lersi di concetti e tecniche eu­
ristiche non idonei ad andare 
oltre la scorza dei nostri pro­
blemi ». 

La tensione 
dialettica 

Ma possono essere le nuove 
scienze sociali, che costituisco­
no tanta parte del pensiero 
borghese contemporaneo, i «de­
miurghi » di una società prò 
fondamente rinnovata, demo 
cratica. aperta al socialismo? 
L'insistenza su questo punto 
non finisce per riproporre una 
concezione « tecnicistica » del­
lo sviluppo politico, sociale 
e civile che rischia di condur­
re. nonostante tutto, ad una 
integrazione nel sistema? « La 
sociologia — risponde Ferra­
rotti — può aiutarci ad uscire 
da una fase in cui l'esperienza 
politica è ancora vissuta in ter­
mini di magia e di miti. Ciò 
non significa rinunciare alla 
tensione dialettica che opera 
per trasformare le strutture. 
Al contrario: significa colle­
gare tale tensione con i dati 
specifici dell'esperienza stori­
ca. oggi, nel senso più ampio: 
cioè storia come impresa u-
mana collettiva, non scontabile 
a priori, non garantita, espo­
sta allo scacco e al fallimen­
to. sforzo quotidiano di rac­
cordare fini desiderati e mez­
zi disponibili senza dimentica­
re Io scopo del viaggio lungo 
la via ». I 

Mario Ronchi | 

PARIGI, giugno 
Tra le varie 'colonie ar­

tistiche' che Parigi ospita 
quella italiana è una delle 
più affermate, sia per an 
zianità (le sue origini ri­
salgono agli anni d'oro del­
l'arte moderna, nella Pa 
rigi degli inizi del secolo). 
sia per la sua estensione e 
per il ricambio continuo 
che avviene tra la Francia 
e l'Italia, nonché per il vi 
voce e complesso rapporto 
di 'dare' e 'avere' che le 
ga gli artisti italiani di 
Parigi alla cultura figura 
tiva francese. 

Se è una prova l'alta 
percentuale d'artisti italiani 
che annualmente compaio 
no nelle principali manife­
stazioni artistiche colletti­
ve, a Parigi: nei più noti 
tra i numerosi 'Salons' (il 
'Salon de Mai': 'Comparai-
sons', 'Grands et Jeunes 
d'aujourd'hui') o in vaste 
mostre antologiche quali In 
'Biennale de Paris'. 

Volendo perciò presenta 
re una mostra selezionata 
e ristretta, ma rappreseti 
taliva, dei pittori italiani 
che risiedono e svolgono la 
loro attività a Parigi, il 
problema della selezione è 
particolarmente complesso 
e delicato. L'esposizione 
apertasi recentemente all'I 
stituto Italiano di Cultura 
('Nove pittori italiani resi 
denti a Parigi') è certo una 
interessante iniziativa in 
quanto offre ad una istitu­
zione ufficiale quale un Isti­
tuto di Cultura la possibi 
lità d'inserirsi in un con­
testo culturale vivo ed al 
tuale come quello degli ar­
tisti italiani attivi a Pari­
gi, che sono generalmente 
condannati ad avere con le 
istituzioni ufficiali della 
madrepatria unicamente 
fortunosi contatti personali 
Il principio selettivo pre 
scelto per presentare i no­
ve artisti (Severini. Campi 
gli, Magnelli, Cremonini. 
Music, Peverelli, Moreni, 
Cesetti e Tamburi) è stato 
di esporre unicamente gli 

artisti che hanno avuto, 
negli anni passati, una 
'personale' alla Biennale di 
Venezia (includendo tutta 
via Tamburi che non ricn 
tra nella categoria, ed e-
scludendo Rotella che inve­
ce sarebbe potuto entrare 
nel gruppo). 

Tra i prescelti, alcuni, 

Cremonini: « Sensi organizzali » (19S5-'56) 

come Severini, Campigli o 
Magnelli, sono artisti ora­
mai consacrati che si pos­
sono considerare membri 
onorari della vecchia 'Eco­
le de Paris'. Altri, più gio 
vani, come Cremonini o Pe­
verelli o Music, svolgono in 
Francia una costante atti­
vità pubblica, in rapporto 
con importanti gallerie pri­
vate e nei principali 'Sa­
lons' parigini: la loro no­
torietà è vasta ed indiscus­
sa. ed i loro nomi ven­
gono inseriti automatica-
mente nella cultura figura­
tiva francese più attuale. 
L'opera dei rimanenti ar­
tisti è invece legata ad un 
contesto culturale pretta­
mente italiano. 

La scelta quindi, basata 
su una formula di per sé 
ineccepibile, porta inevita­
bilmente ad una selezione 
che più che rispecchiare 
una reale situazione cul­
turale. si limita ad una 
nuova 'consacrazione' di 
artisti già a suo tempo con­
sacrati in Italia m epoche 
e circostanze assolutameli 
te differenti. Ci auguriamo 
quindi che l'attuale inizia­
tila rappresenti una 'ou­
verture' il cui tono, inevi­

tabilmente 'ufficiale', sia 
seguito da un discorso più 
critico e spregiudicato sul 
la situatone attuale della 
pittura italiana a Parigi. In 
questo senso più che ili 'ri-
celebrazione' si potrà par­
lare di una coordinata ed 
attenta politica culturale 
nel settore delle arti figura­
tive italiane in Francia. 

Cremonini. die tra gli ar-
tisli del gruppo è probabil 
mente uno dei più vivi ed 
inseriti nella problematica 
attuale, espone contempora­
neamente in una 'personale' 
alla Galerie du Dragon. Ol­
tre ad alcune grandi tele 
già presentate l'estate scor­
sa a Bologna, nella mostra 
'Il presente contestato', 
compaiono nella mostra at­
tuale alcuni dipinti recen­
tissimi: una nuova dimen­
sione. rigorosamente legala 
al gioco ottico della pro­
spettiva. introdotta nelle o-
pere più recenti, determi­
na un elemento d'estrema 
tensione tra la razionalità 
di una struttura logica e 
chiara e l'ambiguità di un 
universo emblematico e sog­
gettivo. 

Laura Malvano 

Una insulina eccezionale 

NEL DIABETE... 
TUTTO DA RIFARE? 

Fu una beffa che diverti 
molto i parigini, quando, qual­
che mese fa, se ne venne a 
conoscenza. Un tizio si era 
presentato in piena notte al 
l'ospedale di Chambery chic 
dendo insistentemente del di­
rettore, e poiché il personale 
di guardia si rifiutava, in una 
ora così indebita, di disturba­
re il preziosissimo sonno del 
signor direttore. 1 individuo si 
qualificò per capitano medico 
dell'Eliseo, addetto alla per­
sona del generale De Gaulle. 

Apriti sesamo! \ quel nome 
fatale tutto cambiò di colpo. 
l'intero ospedale fu messo in 
subbuglio, e il direttore in per­
sona si precipitò subito dal 
letto per ricevere Io sconoscili 
to. dal quale apprendeva una 
improvvisa comunicazione: 
che il generale presidente a 
vrebbe. nella mattinata, sor­
volato in elicottero la regione 
circostante. Il che voleva dire 
mettere l'ospedale in istato di 
allarme, per la deprecata e 
ventualità di un qualsiasi pos­
sibile incidente. 

Perciò, senza por tempo in 
mezzo, nella nottata stessa fu 
allestita la camera operatoria, 
si preparò e ci tenne pronto 
un lettino (si fa por dire, un 
t lettino » lunpo due metri e 
dieci) e si dispose a portata 
di mano tutto l 'armamento far 
maceutico di prevedibile ne 
cessità. fra cui una misteri.) 
sa insulina ritenuta di gran 
pregio, dato che il Generale 
soffre di diabete. Il giorno do 
pò invece si seppe che non 
era vero niente, e che il re 
sponsabile di tanto inutile 
trambusto non era altri che 
un burlone. 

Per il pubblico parigino la 
cosa è finita qui, ma per noi 
che abbiamo riferito l'episodio 
rimane da spiegare il miste 
ro della famosa insulina cui si 
è accennato, tanto più che non 
è affatto, come si potrebbe 
credere, un segreto di Stato: 
si tratta anzi di un farmaco 
sia pure recentissimo ma già 
sul punto di essere introdotto 
anche in Italia. 

E' insulina, abbiamo detto. 
ma una insulina nettamente 
diversa dalle numerose altre 
che sono da tempo in uso. di 
versa per origine, por sue par 
ticolarità di composizione, per 
effetto. Si sapeva già che non 
esiste una assoluta identità fra 
le tante confezioni in commer­
cio. a causa della loro difre 
rente provenienza zoologica. 
cioè ogni insulina è un pò va 
ria secondo l'animale da cui si 
ricava, ma solo un poco, in 
modo che con adeguato trat 
lamento di preparazione le di J 
versità in pratica risultano sfu 
mate in un tipo ad azione 
standard 

Il prodotto in questione, al 
contrario, elaborato da alcuni 
chimici danesi, si distacca in 
misura sensibile da tutti eli 
altri finora conosciuti Intanto 
lo si estrae dal pancreas di 
maiale, e ciò gli conferisce 
già una prima caratteristica 
distintiva Si è potuto infatti 
constatare, attraverso aceti ra 
te analisi di laboratorio, che la 
insulina del maiale, in confron 
to alle altre di altra origine, è 
quella che presenta la massi 
ma affinità chimica con l'insu 
lina umana 

Basterà ricordare a tal prò 
pos ito che codesto ormone è 

una proteina costituita da 51 
aminoacidi, e che mentre di 
verse combinazioni si hanno 
nelle singole insuline di vana 
provenienza animale, in quel 
la suina uno solo dei 5/ ami 
noacidi è divergo rispetto a 
quella umana. Siamo cioè di 
fronte ad una struttura chimi­
ca non soltanto simile o affi 
ne ma quasi identica, il che 
fa lecito supporre anche una 
quasi identità di azione e quin 
di un suo meccanismo contro il 
diabete più vicino al meccani­
smo naturale, più fisiologico 

Vi è poi da rilevare che, in 
contrasto con le insuline at 
tualmcnte note, le quali ven 
cono confezionate in ambiente 
acido, questa è sottoposta a 
uno speciale trattamento di 
fabbricazione in ambiente al 
calino E il trattamento consj 
ste sopratutto in ripetute ricri-
stalhzzazioni che. liberandola 
in fasi successive da oani sco-
ria. le conferisrr.ru> i! massi 
mo e rado di purezza 

Ne segue che. come si è det­
to. essa differisce da altri prò 
dotti similari per la sua atti­
vità farmacologica, e ne diffe­
risce in misura i.-tevo'e sotto 
quattro aspetti 1) per la rapi 
l i 'a estrema con ut a^;->:e. 
che la fa preferire nei casi ur 
genti: 2) per la efficacia cu 
rativa addirittura straordina 
ria. tanto da bastare perfino 
nelle forme gravi in dosi in 
credibilmente minime: 3) per 
la costanza assoluta dcll'effet 
to. tale da renderla operante 
pure nei diabetici che abbia 
no resistito a qualsiasi trat­
tamento insulinico: 4) per la 
mancanza di reazioni alltrgi 
che, logica conseguenza del 

fatto che non contiene impu­
nta di sorta. 

Si è cosi compiuto un nuov \ 
passo nella terapia del dia* 
bete. Ma non è tutto. Qualcosa 
di più rivoluzionario p a r e prò 

1 filarsi da recenti ricerche ri­
ferite negli ultimi convegni 
scientifici sull'argomento. Si 
sarebbe trovata nell'organismo 
lei diabetici una sostanza 
detta < sinalbumc > capace di 
neutralizzare interamente o 
parzialmente l'insulina, per cui 
sembra che almeno in un cer­
to numero di diabetici non vi 
sia difetto di insulina ma pre­
senza di sinalbume. 

Tale sostanza, se vi si trova 
in eccesso, può anche rendere 
inutile la somministrazione te­
rapeutica di insulina, in quan­
to oltre ad inattivare l'ormo-
ne naturale presente nell'infer­
mo inattiva pure quello che gli 
viene iniettato. Circostanza 
questa che spiegherebbe alla 
perfezione il perchè di quei 
casi di diabete che ; resistono 
all'insulina, nei quali cioè il 
farmaco o non riesce a correg-
cere la iperglicemia. o la cor­
regge in misura insolitamente 
modesta rispetto alla forte do­
se usata 

Forse dunque por molti in­
fermi di diabete si prospetta 
una soluzione curativa inatte­
sa: non più l'insulina (di cui 
essi sarebbero sufficientemen 
te forniti) ma un qualche far­
maco in grado di neutralizzare 
quella sostanza anormale che 
si trova in essi indicata col 
termine di sinalbume. la quale 
inutilizza la loro insulina na­
turale. 

Gaetano Liti 
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